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La storia geologica di Spadafora è in stretta connessione ed in linea con quella dei Monti Peloritani nord-orientali. Essa è legata ad una successione di eventi geologici la cui documentazione è conservata nelle rocce. Sono proprio le rocce più antiche affioranti nei pressi dell’abitato di San Martino e lungo il torrente Boncoddo, e che costituiscono l’ossatura dei Monti Peloritani, a farci fare un notevole passo indietro nel tempo e a proiettarci in altri contesti geografici. Si tratta di rocce metamorfiche che si sono formate nel Devoniano (Circa 360 milioni di anni fa) a grandi profondità della terra, per trasformazione di rocce precedenti, in seguito all’alta temperatura e a pressione, durante la nascita di montagne. Tali rocce, si presentano di colore che va dal bruno intenso, al nero, fino al grigio chiaro, dure, superficialmente spesso fittamente fratturate. Esse rappresentano terreni extraterritoriali (esotici), fuori dagli odierni confini geografici isolani, e cioè appartenevano al paleo-continente europeo (placca Iberica – settore a sud dei Monti Pirenei). Tale area rimase emersa fino al Lias inferiore (circa 200 milioni di anni fa) e da questo momento in poi iniziano ad aversi condizioni francamente marine.

Nel Giurassico medio (circa 150 milioni di anni fa), nell’attuale area geografica peloritana si estendeva il paleo-continente Africano (la placca Adria), e tra questo e il paleo continente europeo (vedi fig.1) si frapponeva uno stretto bacino oceanico (terminazione occidentale della Tetide) che andava aprendosi lentamente, fino ad invertire la propria evoluzione, iniziando a chiudersi a partire da 100 milioni di anni fa. Il movimento di chiusura e il conseguente avvicinamento delle due placche provoca la collisione continente-continente fra Europa e Africa, che porta gradualmente nell’Eocene (40-35 milioni di anni fa) alla formazione del sistema Alpi-Appennini. L’ubicazione di tale pro-catena coincideva con l’attuale bordo mediterraneo franco spagnolo. 

A partire dall’Oligocene inferiore (circa 30 milioni di anni fa) inizia il distacco del blocco Sardo Corso (frammento della placca Iberica) dal paleo-continente Europeo. Tale blocco si sposterà in senso antiorario, raggiungendo all’inizio del Miocene (circa 20 milioni di anni fa) l’attuale posizione. Conseguentemente alla rotazione si ha lo sprofondamento della parte occidentale del paleo-continente Africano (Adria) al di sotto del Blocco Sardo-Corso, e la formazione di una prima catena appenninica che viene a trovarsi nella posizione dell’attuale Mar Tirreno. 

Nel Miocene superiore (10-8 milioni di anni fa) il triangolo peloritano si trovava più di 100 Km a nord-ovest rispetto all’odierna posizione ricoperta, ed era per buona parte ancora sommerso. In questo stesso periodo, in concomitanza del distacco della paleo-catena Appenninica dal blocco Sardo-Corso e conseguente principio di apertura del bacino Tirrenico, si ha la formazione di depositi di ambienti fluvio-deltizi. Si tratta delle prime rocce sedimentarie (argille, sabbie, grossi ciottoli impacchettati l’un l’altro) che si impostano sulle rocce metamorfiche, nominate sopra. Tali rocce costituiscono il substrato sul quale poggia San Martino. 

Successivamente, nel Messiniano (7-5,5 milioni di anni fa), le acque del Mediterraneo evaporano quasi completamente a causa della chiusura dello stretto di Gibilterra (in realtà un’apertura situata o meno in quell’area), dando origine alle cosiddette rocce evaporitiche (Gessi e Calcari pulverulenti bianchi). 

La testimonianza di queste rocce si ha lungo il Torrente Cocuzzaro (nei pressi degli abitati di Verdesca e Grangiara), e in Contrada Piano dell’Oro. Lo scenario dato da ambienti lagunari, piccoli bacini, lagni salati, viene cancellato nel Pliocene inferiore (5 milioni di anni fa) dalla nuova apertura dello Stretto di Gibilterra, la quale comporta il versamento di acqua marina atlantica nel Mediterraneo, il suo rapido riempimento, e la deposizione sopra le evaporati di sedimenti di mare profondo (Calcari marnosi teneri bianchi). Tali rocce ben affiorano lungo la strada che da Grangiara porta a San Martino e nei valloni che separano il crinale sul quale poggia Verdesca. 

Intanto nel Pliocene (5-2 milioni di anni fa) il triangolo peloritano raggiunge la posizione attuale. Da questo momento in poi, fino al Pleistocene medio (0,5-0,3 milioni di anni fa), persistono condizioni di mare profondo (-200/ -700 metri), con acque fredde, tipiche dell’odierno Oceano Atlantico. Sui fondali di questi mari si depositano dei sedimenti marnoso-sabbiosi giallastri, ricchi di fossili (soprattutto corali e bivalvi) e prettamente argillosi, di colore grigio. Attualmente, analoghi terreni a questi ultimi sono oggetto di attività estrattive (industrie laterizie), in paesi limitrofi (Venetico, Valdina e Saponara Marittima).

Negli ultimi 300.000 anni (Pleistocene superiore) si raggiunge più o meno la configurazione attuale, con il sollevamento-emersione dei Monti Peloritani e delle zone collinari prospicienti l’attuale costa tirrenica. Infine, nell’Olocene (ultimi 8000 anni), in seguito all’azione combinata dei vari torrenti e del mare si ha la progressiva ridistribuzione-rielaborazione degli apporti solidi provenienti dalla terraferma lungo le vecchie coste, fino alla formazione dell’odierna fascia litoranea sulla quale si sviluppa il centro abitato di Spadafora. Come abbiamo visto, una storia geologica lunga diverse centinaia di milioni di anni, che parte veramente da molto lontano.
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